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Il partenariato transatlantico per gli scambi e gli investimenti (TTIP)
USA e UE sono reciprocamente i primi partner commerciali. Nel 2014 l'UE ha esportato verso gli Stati Uniti merci per circa 311 miliardi di euro e ne ha importato per circa 205 miliardi di euro. 

Contenuti e impatto del TTIP

Il Trattato TTIP verte sui seguenti settori:

· tariffe - l'obiettivo è sopprimere tutti i dazi sugli scambi bilaterali, con lo scopo comune di raggiungere una sostanziale eliminazione delle tariffe. Le barriere tariffarie transatlantiche sono relativamente basse, con una media del 5,2% per l’UE e 3,5% per gli USA, ma, in considerazione della grandezza degli scambi tra UE e USA, comportano costi non trascurabili;
· eliminazione degli ostacoli non tariffari causati dalle differenze nella disciplina e nelle norme. In base ai calcoli effettuati da uno studio indipendente del Centro di ricerca per la politica economica (CEPR) di Londra, intitolato Reducing barriers to Transatlantic Trade, circa l'80% dei vantaggi economici del TTIP deriverebbero dalla riduzione dei costi imposti dalla burocrazia e dalle disposizioni normative, nonché da una liberalizzazione degli scambi di servizi e delle gare d'appalto pubbliche;

· servizi - entrambe le parti dovrebbero aprire i loro settori dei servizi analogamente a quanto è stato fatti in altri accordi simili; allo stesso tempo le parti intendono aprire i loro mercati dei servizi in nuovi settori, quale quello dei trasporti. Su richiesta dalla Francia, è stato escluso il settore degli audiovisivi;

· appalti pubblici -  si aprirebbero reciprocamente i mercati relativi agli appalti pubblici. Significative nuove opportunità dovrebbero arrivare secondo la Commissione dall’apertura dei mercati degli appalti pubblici a tutti i livelli, senza discriminazioni per le imprese europee;

· clausola ISDS - l'ISDS (Investor state dispute settlement) è uno strumento di diritto pubblico internazionale che garantisce ad un investitore straniero il diritto di dare inizio ad un procedimento di risoluzione delle controversie nei confronti di un Governo straniero presso una corte arbitrale.
Nelle previsioni della Commissione europea, la stipula dell’accordo potrebbe incrementare il PIL dell’UE di circa lo 0,5%, per un valore di 119 miliardi di euro l’anno; per gli USA il vantaggio viene quantificato in un aumento dello 0,4% del PIL, per un valore di 95 miliardi di euro.

Lo studio “Stima degli impatti sull’economia italiana derivanti dall’accordo di libero scambio USA-UE” di Prometeia evidenzia che i risultati più significativi non verrebbero tanto dall’abolizione delle barriere tariffarie, quanto dalla riduzione delle barriere non tariffarie. 
L’Italia sarebbe quindi tra i paesi che maggiormente beneficerebbero in termini industriali dall’accordo TTIP, considerato il mix merceologico dell’export italiano, maggiormente esposto alla concorrenza dei paesi che hanno nel prezzo la loro maggiore leva competitiva (Cina e Messico su tutti). 
Particolarmente positivi sarebbero gli effetti per tutto il comparto dei mezzi di trasporto e per i seguenti settori: meccanica, sistema moda, alimentare e bevande. Nello scenario più ottimista il rapporto stima la possibilità di un aumento delle esportazioni italiane di merci, a prezzi costanti, pari ai due miliardi di euro. Il rapporto individua come esposte ad un possibile effetto negativo le aree della filiera chimica e farmaceutica, dell’agricoltura e dei prodotti intermedi come carta e legno, data la maggiore competitività delle merci statunitensi. Gli effetti non sarebbero però limitati alla competitività delle esportazioni: l’aumento delle esportazioni stimolerebbe l’attività di investimento. La componente di domanda interna più favorita sarebbe quella dei beni strumentali, storicamente legata all’andamento delle esportazioni. Un’estensione ampia dell’accordo di liberalizzazione potrebbe produrre un aumento dell’economia italiana di circa un mezzo punto percentuale. Il rapporto stima che a tre anni dall’applicazione dell’accordo il PIL dell’Italia aumenterebbe di 5,6 miliardi di Euro, al netto dell’inflazione, e l’occupazione di circa 30.000 unità.
Stato dei negoziati 

Finora si sono tenuti dieci round negoziali, l’ultimo dei quali si è concluso il  17 luglio 2015, in occasione del quale i due capo negoziatori del TTIP, Ignacio Bercero per l’UE e Dan Mullaney per gli USA hanno auspicato di poter concludere i negoziati prima della scadenza del mandato del Presidente Obama.
Nel corso del decimo round negoziale le parti hanno valutato le reciproche offerte sull’accesso al mercato in materia di servizi. Da parte americana sono state ribadite le reticenze ad includere nell’accordo i servizi finanziari. È stata inoltre ribadita da entrambe le parti l’esclusione dei servizi pubblici dall’ambito del TTIP
. I negoziatori hanno inoltre discusso sul settore delle telecomunicazioni e sui servizi aerei. Sono avanzati i lavori in tema di convergenza regolamentare nei seguenti settori: prodotti farmaceutici, automotive, prodotti chimici, tessili, cosmetici, dispositivi medici e pesticidi. I negoziati sono proseguiti anche per quanto riguarda i capitoli relativi alla concorrenza e alla riduzione delle barriere non tariffarie, come la duplicazione di regolamentazioni tecniche, per l’accesso al mercato delle PMI. In occasione del prossimo round negoziale, che si svolgerà a settembre, la UE dovrebbe presentare e rendere pubblica la sua proposta sul capitolo dello sviluppo sostenibile, che comprende le questioni dei diritti sindacali, dell’ambiente e della tutela della salute.
Il Consiglio europeo, a dicembre 2014 e a marzo 2015, ha invitato l’UE e gli Stati Uniti a concludere i negoziati entro il 2015; anche la riunione del G7 dell’8 giugno scorso ha invitato ad accelerare il ritmo dei negoziati per pervenire ad una loro conclusione entro la fine del 2015. 

Il 24 giugno scorso ha ottenuto il via libera la proposta di legge che conferisce al Presidente Obama un'autorità negoziale speciale (Trade Promotion Authority, TPA) per la conclusione di alcuni trattati commerciali. Il Presidente potrà sottoporre direttamente al Congresso gli accordi commerciali affinché siano approvati o respinti in tempi brevissimi e senza possibilità di votare emendamenti. L'istituzione di questa corsia preferenziale ("fast track") dovrebbe imprimere un'accelerazione nella conclusione di due accordi cruciali per la sua agenda politica, ovvero il TPP e il TTIP.

Le priorità europee
Il Parlamento europeo ha approvato (436 voti favorevoli, 241 contrari e 32 astensioni) lo scorso 8 luglio una risoluzione recante raccomandazioni alla Commissione europea sui negoziati TTIP.

Nella risoluzione approvata sono formulate le seguenti raccomandazioni alla Commissione europea per il prosieguo dei negoziati:

· si preveda la possibilità per prodotti agricoli e industriali sensibili- dei quali dovranno essere concordati elenchi esaustivi - di periodi di transizione e quote nonché, in alcuni casi, anche la loro esclusione dall’ambito di applicazione dell’accordo;
· siano esclusi dall'ambito di applicazione del TTIP i servizi di interesse generale, nonché i servizi di interesse economico generale (inclusi, a titolo non esaustivo, acqua, sanità, servizi sociali, previdenza sociale e istruzione);

· i negoziati sulle norme di origine siano intesi ad avvicinare le posizioni dell'UE e degli USA e a stabilire norme efficaci in materia di origine, impedendo che le norme di origine siano pregiudicate; Dovrebbe essere eliminato il divieto statunitense sull'importazione di carne di manzo europea;
· siano esclusi dall’accordo e quindi dai negoziati i settori in cui l'Unione europea e gli Stati Uniti hanno norme molto diverse, come ad esempio nel caso dei servizi sanitari pubblici, gli OGM, l'impiego di ormoni nel settore bovino, il regolamento REACH e la sua attuazione e la clonazione degli animali a scopo di allevamento;

· sia garantito il pieno rispetto delle norme dell'UE in materia di diritti fondamentali attraverso l'inserimento di una clausola sui diritti umani giuridicamente vincolante e sospensiva;
· l'acquis dell'UE in materia di protezione dei dati personali non sia compromesso dalla liberalizzazione dei flussi di dati, in particolare nel settore del commercio elettronico e dei servizi finanziari. L'approvazione da parte del Parlamento europeo dell'accordo definitivo sul TTIP potrebbe essere a rischio fintantoché gli Stati Uniti non cesseranno del tutto le attività di sorveglianza indiscriminata di massa e non si troverà una soluzione adeguata alla questione del diritto alla riservatezza dei dati dei cittadini dell'Unione, che preveda anche strumenti di ricorso giudiziario e amministrativo;
· l’accordo includa un capitolo specifico per le PMI che preveda di: eliminare il doppio requisito di certificazione; istituire un sistema d'informazione via web sulle diverse regolamentazioni; introdurre una "corsia preferenziale" alle frontiere o eliminare alcuni picchi tariffari;

· si preveda un capitolo sui diritti di proprietà intellettuale (DPI) che comprenda una tutela sicura di settori DPI definiti in modo chiaro e preciso;

· sia previsto un monitoraggio delle incidenze economiche, occupazionali, sociali e ambientali del TTIP. Si chiede, inoltre, alla Commissione europea di eseguire studi di impatto per ciascuno Stato membro come pure una valutazione della competitività dei settori dell'Unione rispetto ai settori analoghi degli Stati Uniti;

· sia assicurata una migliore trasparenza dei negoziati, rendendo pubblico un numero superiore di testi;
· il sistema ISDS sia sostituito con un nuovo sistema per la risoluzione delle controversie tra investitori e Stati, che sia soggetto ai principi e al controllo democratici, nell'ambito del quale i casi siano trattati in modo trasparente da giudici togati, nominati pubblicamente e indipendenti durante udienze pubbliche e che preveda un meccanismo di appello in grado di assicurare la coerenza delle sentenze e il rispetto della giurisdizione dei tribunali dell'Unione e degli Stati membri, e nell'ambito del quale gli interessi privati non possano compromettere gli obiettivi di interesse pubblico;
Il 6 maggio 2015 il Commissario Cecilia Malmström ha presentato proposte per riformare il meccanismo ISDS in quattro aree: diritto a regolamentare degli Stati: introdurre delle disposizioni volte a garantire il diritto degli Stati di prendere misure per obiettivi di interesse pubblico; trasparenza /nomina degli arbitri: prevedere che gli arbitri del sistema ISDS siano scelti nell’ambito di un albo prestabilito dalle parti dell’accordo e abbiano qualifica per svolgere attività giurisdizionali; rapporto con le giurisdizioni nazionali: imporre agli investitori esteri che vogliano aprire un contenzioso di scegliere, all’inizio del procedimento, tra il ricorso al meccanismo ISDS o quello alle corti nazionali; introdurre un sistema di appello rispetto al decisioni assunte con meccanismo ISDS, sulla base dell’organismo di appello esistente in ambito OMC. Il Commissario propone, inoltre, a medio lungo termine di far evolvere il sistema ISDS verso un sistema multilaterale attraverso la creazione di una corte permanente internazionale, composta da giudici titolari, per decidere sulle controversie in tutti gli accordi commerciali che richiedano un sistema di ISDS. La Commissione europea ha annunciato che presenterà nel prossimo autunno delle nuove proposte sul ISDS che terrà conto della posizione del PE.
IL TTIP e il comparto agricolo

I negoziati per il TTIP riguardano anche il settore agricolo. 
Il commercio bilaterale del settore agricolo tra UE e USA ammonta a circa 30 miliardi di dollari. Gli USA rimangono il maggior mercato dell’UE per l’esportazione dei suoi prodotti agricoli, mentre l’UE è il quinto mercato per le esportazioni statunitensi. Dopo una ripresa nel 2010 ed un moderato incremento nel 2011, le esportazioni agricole UE sono in decisa crescita sul mercato USA (+13% rispetto al 2011) e hanno raggiunto nel 2012 i 15 miliardi di euro, con un surplus dell’UE rispetto agli Stati Uniti pari a 6,8 miliardi di euro 
Gli Stati Uniti sono interessati a vendere una quota maggiore dei loro prodotti agricoli di base, quali il frumento e la soia. Le esportazioni UE verso gli USA interessano in genere prodotti alimentari di maggior valore come alcolici, vino, birra e alimenti trasformati (tra i quali formaggi, prosciutto e cioccolato).
L'Europa ha interesse a potenziare le vendite agli Stati Uniti dei prodotti alimentari di alta qualità. Al momento, alcuni prodotti alimentari europei, come le mele e vari formaggi, sono vietati sul mercato statunitense; altri sono penalizzati da elevati dazi applicati dagli USA — carni 3%, bevande 22-23% e prodotti lattiero-caseari fino al 139%. L'eliminazione di questi e di altri ostacoli contribuirà a rafforzare le esportazioni UE verso gli Stati Uniti.
Come ricordato, il TTIP riguarderà anche le indicazioni di origine, materia sulla quale la Commissione europea, nell’illustrare i capitoli negoziali sottolinea quanto segue:
· motivazione per negoziare le regole sulle indicazioni di origine:  esse sono un punto chiave in qualsiasi accordo commerciale poiché regolano la produzione nei paesi contraenti; pertanto il TTIP dovrebbe garantire che le regole europee incontrino le necessità dell’ industria e del commercio e promuovano gli investimenti negli Stati Uniti; occorrono regole comuni per l’indicazione di origine dei prodotti; 
· Obiettivi dell’UE sono pertanto: regole più semplici; particolare attenzione alla necessità di incentivare l’innovazione; stabilire norme per la verifica dell’efficacia delle regole; limitazione delle frodi. 
Al riguardo, il Commissario europeo al commercio, Cecilia Malmstrom, in visita in Italia il 22 giugno scorso, ha ribadito che la Commissione si sta impegnando per rafforzare la parte del negoziato che riguarda le indicazioni geografiche, al fine di proteggere la produzione di qualità, quale quella italiana, considerato che mentre la vendita del cibo italian style negli Stati Uniti genera un ritorno economico di circa 24 miliardi di euro, soltanto 3,3 miliardi di produzione autentica italiana viene esportata dall’Italia. 

Il parere della Commissione Agricoltura e sviluppo rurale del PE
La richiamata risoluzione approvata dalla plenaria del PE tiene conto dei pareri espressi dalle diverse commissioni parlamentari. La Commissione agricoltura e sviluppo rurale del Parlamento europeo ha votato il parere da trasmettere alla Commissione per il commercio internazionale in data 14 aprile 2015, nel quale la invitava a:
· affrontare gli aspetti del comparto agricolo (accesso al mercato, indicazioni geografiche e misure sanitarie e fitosanitarie) sulla base di una mappatura dettagliata dell'insieme delle barriere statunitensi pertinenti;

· consentire al PE di discutere e svolgere consultazioni con le parti interessate, concentrandosi in particolare sugli agricoltori e sulle piccole aziende a conduzione familiare;

· tutelare le norme dell’UE in materia di sicurezza alimentare e salute umana, salute vegetale e tutela delle colture e dell'ambiente, protezione dei consumatori e benessere e salute degli animali e non compromettere i principi fondamentali dell'UE, quali il principio di precauzione e l'agricoltura sostenibile, e le norme sulla tracciabilità e etichettatura dei prodotti;
·  garantire che le importazioni agricole nell'UE siano conformi alle norme europee in materia di tutela dei consumatori, benessere degli animali e protezione ambientale e nel rispetto delle norme sociali minime;

· negoziare un sistema flessibile di controllo fitosanitario sulle esportazioni europee che rispetti le norme di sicurezza senza danneggiare le esportazioni europee al mercato statunitense;
· informare il Parlamento e il pubblico quanto prima in merito a una lista potenziale di prodotti sensibili al fine di consentire che tutte le parti interessate abbiano abbastanza tempo a disposizione per valutare le proposte il più presto possibile e prima della fine dei negoziati;

· garantire sul mercato statunitense una protezione giuridica adeguata delle indicazioni geografiche dell'UE e dei prodotti agricoli di qualità dell'UE, nonché misure per affrontare i casi di uso improprio e di informazioni e pratiche fuorvianti, e assicurare una tutela per quanto concerne l'etichettatura, la tracciabilità e l'origine autentica dei prodotti agricoli, quale elemento essenziale di un accordo equilibrato;

· includere nel TTIP l'accordo sui prodotti biologici, estendendolo ai prodotti non ancora compresi (vino);
· includere nel TTIP l'accordo sul vino concluso nel 2006 tra l'UE e gli Stati Uniti, eliminando le 17 denominazioni semigeneriche contenute in tale accordo settoriale;

· garantire la revoca del divieto di importazione statunitense delle carni bovine provenienti dall'Unione.
La posizione dell'Italia

Il Governo italiano si è impegnato, durante il proprio semestre di Presidenza del Consiglio dell’UE, a sostenere lo sviluppo delle relazioni UE-USA e il mantenimento di contatti ad alto livello su tutte le principali questioni politiche e regionali, con una particolare attenzione ai progressi significativi che devono essere compiuti nei negoziati TTIP.

Come dichiarato in più occasioni dal Presidente del Consiglio, Matteo Renzi, l’accordo ha “l’appoggio totale e incondizionato del governo” italiano, che spera in una sua conclusione entro la fine del 2015. 
La trasparenza dei negoziati 

Nell’ambito del dibattito pubblico si è posta la questione di come contemperare la necessaria confidenzialità dei negoziati con la trasparenza e il controllo democratico, con particolare riguardo al ruolo dei Parlamenti nazionali, anche in considerazione del fatto che allo stato non è chiaro se l’Accordo avrebbe o meno natura mista, vale a dire se investe anche aspetti non di competenza esclusiva dell’UE, ma anche di competenza concorrente tra UE e Stati membri e quindi richiedere la ratifica da parte di tutti gli Stati membri dell’Unione europea.

L’UE ha assunto diverse iniziative volte a diffondere informazioni e a promuovere la trasparenza dei negoziati rendendo pubblici un maggior numero di testi negoziali e fornendo l’accesso ai testi relativi al TTIP a tutti i membri del Parlamento europeo all’interno della cosiddetta “reading room”.

Su tale aspetto la Conferenza dei Presidenti dei Parlamenti dell’UE che si è svolta a Roma il 20 e 21 aprile 2015 ha invitato la Commissione europea a garantire ai parlamentari nazionali lo stesso accesso di documenti consentito ai parlamentari europei.

La Commissione europea e gli Stati Uniti hanno raggiunto un accordo in base al quale l’accesso ai documenti negoziali sarebbe riservato, oltre che ai parlamentari europei, ai funzionari governativi (e non anche ai membri dei parlamenti nazionali) i cui nominativi devono essere previamente comunicati alle autorità americane per il gradimento. L’accesso avverrebbe a condizioni limitate (nel numero di due persone per due giorni la settimana) e avrebbe luogo presso le ambasciate americane dei paesi membri dell’Unione europea.

Sul punto sono state sollevate perplessità, non comprendendosi le ragioni per le quali l’accesso debba avvenire presso le ambasciate americane e non anche presso gli uffici di rappresentanza della Commissione europea nelle capitali dei paesi membri. Inoltre, appare inopportuno limitare l’accesso ai soli funzionari e non anche ai parlamentari.

La Commissaria Malmström starebbe negoziando con le autorità statunitensi per verificare la possibilità di garantire l’accesso, a specifiche condizioni, ai documenti negoziali per via informatica.
� Si ricorda che il Commissario Malmstrom e il rappresentante degli USA hanno rilasciato il 20 marzo 2015 una �HYPERLINK "http://europa.eu/rapid/press-release_STATEMENT-15-4646_en.htm"�dichiarazione sui servizi pubblici�.





